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CAUTI I SINDACATI: «È UN SALTO NEL BUIO, MA NON CI SONOALTRE STRADE DA PERCORRERE». IN BALLO 22 POSTI DI LAVORO

Tecnocivis, lasperanzaèlamessainvendita
La sortedella società è legata alla Provincia, cancellatadalla riformaDelrio.Manutenzioni scolastichea rischio
SILVIACAMPESE

SAVONA.L’unicaviadisalvezza,per
Tecnocivis, è la messa in vendita. È
quanto emerso ieri da un incontro in
Provincia traRsu, sindacati e il presi-
dente Angelo Vaccarezza: più di
un’orad’incontro incuisièpresoatto
di una realtà che è ormai legge. Le
“partecipate” al cento per cento delle
province, in base al ddl Delrio, infat-
tim, verranno chiuse entro giugno:
per Tecnocivis significa che, fra due
mesi, i22 lavoratori impiegatinell’at-
tività di manutenzione delle calderi-
needegli edifici scolastici resteranno
acasa.E,secosìsarà,siapriràun’altra
partita, per nulla facile, in cui biso-
gnerà comprendere a quali ammor-
tizzatori sociali, questi lavoratori,po-
trannoaccedere. La speranzadei sin-
dacati, e anchedellaProvincia, èperò
un’altra: che non si arrivi a questo
punto.DaquilapropostadiVaccarez-
za, accolta con la dovuta prudenza da
Cgil e Cisl, di nonmettere in liquida-
zione l’azienda, ma di pubblicare un

bandopubblicoche lametta invendi-
ta. Con una serie di clausole. «Ci ren-
diamo conto – dice Andrea Pasa, se-
gretario provinciale Fiom Cgil – che
si trattadiunsaltonelbuio,manonci
sono altre strade da percorrere. Per
questoabbiamovalutatol’opportuni-
tà presentatadaVaccarezza chieden-
do l’inserimento di alcune clausole
sociali essenziali». Stipendi e livelli
occupazionali al primo posto, secon-
do Cgil e Cisl. «Prima di tutto – dice
Pasa–chiediamodisalvaguardareili-
velli occupazionali: che i 22 dipen-
denti vengano tenuti tutti. Chiedia-
mo anche che il posto di lavoro venga
salvaguardato sino alla scadenza del
31 dicembre 2015 con lo stesso con-
tratto da metalmeccanici e le conse-
guenti tutele. Infine, l’ultimoaspetto:
lasocietàprivatachepotràacquistare
Tecnocivis dovrà essere di un certo
spessoreperdaregaranziedi sicurez-
za nel futuro. Nello specifico, dovrà
fatturare7milioniemezzodieuroan-
nui».Unbando,quindi,condeipaletti
piuttosto rigidi che dovrebbero tute-

lare i lavoratori. «In caso contrario –
hadettoPasa lanciandounaprovoca-
zione – chiediamo alla Provincia di
valutare la possibilità di passare alle
altrepartecipatediPalazzoNervi,Tpl
e Ips, le attività e il personale di Tec-
nocivis». Strade, ovviamente, non

percorribili. Ma il tempo stringe e da
giugno, per i lavoratori, potrebbenon
esserci più niente da fare. «La gravità
della situazione ci spinge a tentare la
via della vendita – dice Alessandro
Vella,segretarioFimCisl–ancheper-
ché da giugno i lavoratori saranno a

casa.Lasperanzaèchelecose simuo-
vanoe lepropostenonmanchino,na-
turalmente con i punti saldi della sal-
vaguardia non solo occupazionale. In
caso contrario, potrebbe aprirsi uno
scenario assai preoccupante in un
momento già difficile per il nostro
territorio».Piuttostoottimista il pre-
sidente della Provincia, Angelo Vac-
carezza, cheavrebbegià tastato il ter-
renosullaviadellavendita.«Vedendo
cometiravailvento–hadetto–miero
già guardato intorno rendendomi
conto che le opportunità per l’acqui-
stodapartediunprovatopotrebbero
esserci.Questamattinaabbiamopre-
sentato ai sindacati il bandopubblico
cheabbiamopreparatoperpoter rag-
giungere questo importante obietti-
vo: un piano che è stato accolto non
soltanto con grande disponibilità ma
con la volontà di condividere le stra-
tegie con l'Amministrazione provin-
ciale». I passaggi saranno serrati. Do-
po le commissioni, il bando andrà in
Consiglioilprossimo22aprileperpo-
teressereresopubblicodopol’appro-

vazione.Aquel puntodue sarannogli
scenari che potrebbero presentarsi:
un’occasione, o anche più possibilità,
di vendita. Oppure un vuoto totale di
proposte. Se così fosse l’epilogo sa-
rebbeestremamentecomplicato.Pri-
madi tuttodal puntodi vistadella tu-
tela dei lavoratori: si tratta, infatti, di
una società di proprietà di un ente
pubblico, i cui lavoratori hanno un
contratto dametalmeccanici. Una si-
tuazioneanomala chenonèchiaro se
dovrà indirizzarsi alla mobilità o alla
cassa integrazione. Drammatiche,
poi, le conseguenzeper i cittadini.Ol-
tre alle calderine, infatti, Tecnocivis
si è sempre occupata degli interventi
manutentivi di tutte le scuole supe-
riori della provincia. A chi spetterà
questa mansione una volta che Tec-
nocivis non esisterà più? Già que-
st’anno i fondi sono stati ridotti e gli
interventi limitati alleemergenze:un
vetro infranto, i bagni fuori servizio.
Ma si è detto addio alla riparazione
delle maniglie o alla mano di bianco
per il decoro dell’aula.

La sededi Tecnocivis in via alla Rocca

MA L’AZIENDA CONTESTA: «PROCEDURE SBAGLIATE»

TirrenoPower,
dalMinistero
diffidearaffica

DaRomaaltredueacentralechiusa

Il picchetto dei lavoratori davanti all’Unione Industriali

MONSIGNOR LUPI HA CELEBRATOMESSA NELLA CHIESA DI SAN GIOVANNI BATTISTA

ILVESCOVO AVADOPARLADELLACENTRALE:
«SBAGLIATOCONTRAPPORRESALUTEELAVORO»
VADO.UnamessaaVadoeun’omelia in cui, pur
senzamainominarloesplicitamente, il casoTir-
renoPowerèstatoal centrodelleparoledimon-
signor Lupi. Il vescovo della diocesi di Savona-
Nolihaofficiatomessa, ierimattina,nellachiesa
di SanGiovanni Battista di Vado. E fin dall’inci-
pit, Lupi ha spiegatodi essere aVado«per espri-
mere alla popolazione tutta di Vado,ma anche a
quelladi tutte lezonecircostanti, lamiavicinan-
zaequelladelladiocesi tutta inquestomomento
incuicisonotantepersonechesonoprovateevi-
vono questo tempo con preoccupazione sia per
la salute che per il lavoro».La premessa dell’alto
prelatoèche«nonabbiamolacapacitàdidarein-
dicazioni precise su che cosa si debba fare, quali

soluzioni prendere, la situa-
zione è troppo complessa».
Ma allo stesso tempo, come
avvenutoneimesi scorsi, Lu-
pi ha insistito sulla necessità
dinonmettere incontrappo-
sizione due valori come salu-
te e lavoro, che «sono due re-
altà importantissime per la
vitadiciascunoenondovreb-
beromaiesseremesseincon-
trasto. Centinaia di persone

vivono l’angoscia del dilemma tra la difesa della
salute e del posto di lavoro ed è comprensibile
checi sidividatrapaurecontrastanti -hadetto il

monsignore -.Ma è giusto porre uno contro l’al-
tro, come nemici, due diritti fondamentali del-
l’uomo?Equaledeiduedovrebbeallafineessere
sottomesso?Nonèpiù logicopensareche lavoro
esalutedevonofondersinell’unicodirittoallavi-
ta? E che dobbiamo tutti collaborare per questo
fondamentalediritto?».Poiha invocato«perchi
ha autorità luce e capacità di prendere le giuste
deliberazioni, chiedendo per gli imprenditori la
capacitàdi coniugareprogresso tecnologicoeri-
spetto dell’ambiente», chiedendo «per tutti noi
dinonvoler imporre lenostreragionia tutti i co-
sti, ma la capacità di ascoltare e comprendere
ognuno le ragioni e le paure dell’altro».
M.D.F.

MARIODEFAZIO

SAVONA. Piovono diffide dal Mini-
sterodell’Ambiente.Aquasiunmese
didistanzadalbloccodellaproduzio-
ne a carbone della centrale Tirreno
Power, dal dicastero continuano a
sfornare documenti che riguardano
singole inadempienze del gestore
dell’impianto di Vado Ligure. Dopo
lediffide,raccontatedaIlSecoloXIX,
notificate dal ministero l’11 marzo
scorso-nellostessogiornodeldecre-
to di sequestro preventivo - e il 14
marzo, da Roma sono stati spediti
(almeno) altri due atti ufficiali in cui
si contesta l’operato di Tirreno
Power su singoli aspetti. Le diffide
portano la data del 17marzo e del 28
marzo: nella prima si contesta il su-
peramento delle emissioni di Cro-
mo; nella seconda vengonomessi al-
l’indice lo sforamento costante, già
sottolineato nella relazione dei tec-
nicidell’Ispra,delparametrodiBoro
nelle acquedello scarico2he si chie-
deall’aziendadi fornire,entrotrenta
giorni, chiarimenti sull’alimentazio-
ne dei gruppi a carbone, considerato
che l’olio combustibile con tenore di
zolfo inferiore allo 0,3% contenuto
nell’unico serbatoio risulterebbe in-
sufficiente, secondo i rilievi, per l’ac-
censione dei gruppi.
Salgonoaquattro,quindi,lediffide

delMinistero dell’ambiente a Tirre-
no Power. Strigliate che, è bene ri-
cordarlo, sono iniziate ad arrivare
soltanto a partire dal giorno del se-
questro. E che, stando a quanto tra-
pela dall’azienda stessa, non preoc-
cupano più di tanto il gestore, alle
prese con l’inchiesta portata avanti
dalla Procura di Savona per disastro
ambientaledoloso.DaiverticidiTir-

reno Power, infatti, specificano che
si trattadidiffidechenonprevedono
sanzionio lasospensioneimmediata
dell’Aia. Quindi provvedimenti più
“blandi”rispettoaquantoèinpotere
del dicastero attualmente guidato
dalministro Gianluca Galletti.
Nelladiffidadel 17marzo si conte-

stalosforamentodeivaloridiCromo
prodotti dall’impianto, facendo rife-
rimento a un verbale dell’Arpal re-
datto sulla base di un’ispezione dei
tecnici dell’Agenzia regionale effet-
tuata il 16 ottobre dello scorso anno.
MaarrivataalMinisterosoltanto il 6
febbraio di quest’anno: cinque mesi
per effettuare le analisi sui rilievi. I
campionamenti sul gruppo a carbo-
ne VL3 dimostrerebbero, come si
legge nella nota ufficiale dell’Arpal,
che le emissioni «non rispettano il
valore limite» su quel singolo para-
metro. In particolare, a fronte di un
tetto previsto dall’Aia di 0,5 mg/
Nmc, il valore rilevato si attesta su

0,67. Una circostanza respinta con
forza dall’azienda, che ha prodotto
una formale documentazione per
contestare le conclusioni a cui arri-
vano i tecnici Arpal. «Non abbiamo
mai superato il limite - fanno sapere
dai vertici diTp -.Eabbiamoformal-
mente contestato la metodologia
utilizzata:dei trecampionamenti ef-
fettuatiduehannoprodottorisultati
molto simili, al di sottodei limiti.Un
terzo, invece, un valore molto al di
sopra. La procedura prevede altri
due campionamenti, per fare la me-
diasucinqueenonsutre.Manonso-
no stati effettuati».
L’azienda non contesta nella so-

stanza i due appunti contenuti nella
diffida del 28 marzo: lo sforamento
dellivellodiboro, cheadettadiTp«è
unproblemareale,chehannotuttele
centrali,machenoncostituisceperi-
colo di salute ma senz’altro un pro-
blema normativo». Sull’olio, invece,
la precisazione riguarda l’inizio dei

lavori«perunsecondosilos, avviatia
dicembre, quando fu respinta la ri-
chiestadimodificasull’olio, inquan-
to non poteva procedere a diluire
l’olio già presente nell’unico serba-
toio», avendo il ministero richiesto
l’immediato ritorno all’olio previsto

dall’Aia.Intanto,sulversantelavora-
tivo, ieri sono state avviate le prime
richiestedicassaintegrazioneperun
centinaio di lavoratori dell’indotto,
dipendenti di aziende del settore
metalmeccanico, comeElcoe laFra-
telli Sambin.

IL CASO

L’INTERVENTO

IL PORTO
DI SAVONA?

PRIMOPERSOLDI
BUTTATIVIA

ROBERTOCUNEO *

L a casta economica
di Savona si è scate-
nata presentando
graduatorie a soste-
gno dell’autonomia

dell’Autorità Portuale Savonese.
Però nemanca una: il primo po-
sto in Italia per investimenti sba-
gliati e soldi buttati via.
E’ da decenni che Savonaman-

tiene questo spiacevole primato:
dopo avere realizzato il terminale
contenitori di Capo Vado (150
miliardi poi quasi inutilizzato),
ha fatto il terminale carbone agli
alti fondali (200miliardi per il
carbone,materia prima scompar-
sa nei traffici interni italiani, pro-
getto sbagliato anche tecnica-
mente), ha costruito il tunnel di
accesso al porto da CorsoMazzini
(12milioni di euro, doppione del-
la strada accanto,ma fa spendere
al Comune 60.000 euro annui di
luce). Per completare l’opera, al-
l’insegna della spending review
che per loro significa: “come pos-
so buttare via altri soldi?”, ecco
che costruisce nelle aree portuali
un altromostro di cemento so-
vradimensionato (6milioni di eu-
ro) in una città piena di palazzi
vuoti (Palazzo Santa Chiara).
Tra tanti investimenti inutili o

dannosi non ha fatto quello es-
senziale di collegare le navi da
crociera con la rete elettrica (co-
me avviene nel Baltico) per evita-
re il forte inquinamento in centro
città (una nave ormeggiata corri-
sponde a 100 camion fermi con il
motore acceso).
L’autonomia del porto è stata

preziosa per la cupola economica
savonese quando si è trattato di
realizzare il progetto Bofill che ha
sostituito aree produttive con
aree residenziali, senza compen-
sazioni per la città. La cupola,
grata, oggi interviene in difesa
dell’autonomia di un porto che ha
toccato il minimo assoluto di
giornate di lavoro dei portuali,
quasi scomparsi. Il problema non
è l’autonomiama la qualità di ciò
che viene realizzato e la relazione
con l’autorità politica della città,
fino ad oggi in ginocchio di fronte
al presidente dell’Autorità Por-
tuale.
* Roberto Cuneo èpresidente li-

gure ItaliaNostra

Monsignor Lupi


